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Secondo i giudici è inutile ascoltare il presidente dei deputati pds 
perché avrebbe dovuto rispondere di circostanze estranee al processo 
L'esponente della Quercia scrive al pm: «Pronto per .ogni chiarimento» 
Ammesso invece come teste Umberto Bossi. Anche Craxi dovrà tornare 

D'Alema non dovrà testimoniare 
H tribunale di Milano dice no alla richiesta di Di Pietro 

Ha lasciato il carcere milanese il più irriducibile degli irriducibili di Tangentopoli 
L'imputato secondo i giudici non ha nessuna possibilità di inquinare le prove 

Cusani libero, la spunta Spazzali 
Alle 18 di ieri Sergio Cusani ha lasciato il carcere di 
San Vittore, dopo 5 mesi esatti di detenzione. Lo ha 
deciso il tribunale che lo sta processando. I giudici 
hanno dato torto al pm Antonio Di Pietro, che avrebbe 
voluto mandare Cusani agli arresti domiciliari. Giubilo 
dell'avvocato difensore Giuliano Spazzali: «Ha vinto la 
nostra linea processuale». Cusani ha ottenuto la libertà 
anche sul fronte dell'inchiesta Eni-Sai. 

• i MILANO. C'era entrato il 
23 luglio scorso, poche ore do
po il suicidio di Raul Cardini e i 
lunerali di Gabriele Cagliari, i 
uccisosi in carcere. Da ieri sera 
il finanziere Sergio Cusani è di 
nuovo libero. Davvero, senza : 
gli • arresti domiciliari - che ; 

avrebbe voluto per lui il pm 
Antonio Di Pietro. Potrebbe ; 
persino espatriare, • per quel 
che importa al tribunale di Mi
lane e all'inchiesta Enimont; 
peccato che il giudice delle in- . 
dagini : preliminari • Maurizio • 
Grigo, sul fronte dell'inchiesta • : 
Eni-Sai, gli abbia posto solo 
questa limitazione. Comunque 
per il più irriducibile degli irri- ' 
ducibili ' (in verità pochi) di 
Tangentopoli e finito il calva
rio di San Vittore. Ieri, davanti 
all'avvocato Giuliano Spazzali, 
g iubi lante e al pm Antonio Di 
l ' idre sonnacchioso, il presi
dente del tribunale Giuseppe 
Tarantola ha letto l'ordinanza ' 
in base alla quale Cusani. in
torno alle 18 di ieri, ha potuto 
lasciarsi alle spalle il carcere. ; 

In verità ieri mattina, dopo 
aver letto sui giornali che il pm ; 
Di Pietro era favorevole solo 
agli arresti domiciliari, Sergio 
Cusani aveva dato in cscade-
scenze. Mai e poi mai avrebbe 
accettato di lasciare San Vitto
re se non come uomo libero al 
100 per cento. Cosi Cusani' 
aveva chiesto il permesso di te
lefonare alla moglie, cui aveva 
detto di riferire ai suoi avvocati 
che avrebbe lasciato il carcere 

'solo in cambio della piena li
bertà. I dilensori aveva cosi do
vuto mandargli un loro colla
boratore, per consigliargli di . 
essere meno • intransigentge, 
comunque fosse andata. Per 
sua fortuna, e andata benissi
mo. ••• et.. - •••.•••• .-'••••• 

«Non esiste - scrivono i giu
dici nell'ordinanza - il concre
to pericolo che Sergio Cusani. 
possa ostacolare l'acquisizio- -
ne o la genuinità della prova. 
Non può inoltre essere pro
spettata concretamente alcu
na possibilità di inquinamento 
probatorio perche il falso in bi
lancio e stato costruito su un 
latto tecnico documentale or
mai acquisito, che deve essere 
semplicemente valutato e clas
sificato dal tribunale e perche- i • 
rapporti di Sergio Cusani con i ; 

responsabili - della s gestione 
della Montcdison Spa sono già 
stati ampiamente ricostruiti-. Il ' 
Tribunale inoltre precisa che 
«le esigenze di tutela devono 
essere rapportate alle concrete 
c'indotte contestate e non a 
i|x>te.si di reato eventualmente 
concorrenti ma di cui si discu

te in altra sede (corruzione,' 
concussione)». Ancora: -An
che se la rogatoria presso lo lor 
e incompleta ai fini processua
li... nessuna attività può essere 
svolta da Cusani per alterare o 
modificare la genuinità della 
prova». Inoltre «quasi tutti gli 
indagati in relazione alla vi
cenda Enimont e tutti i coim
putati per i reati di cui si discu
te sono in stato di libertà». -•>-• 

Il tribunale ritiene poi che «i 
cosiddetti messaggi in codice 
che Cusani avrebbe finora in
viato dal carcere non sembra
no indicativi di una precisa vo
lontà di inquinare la prova ma, 
al contrario, di una provoca
zione diretta a rivelare fatti 
nuovi, realmente avvenuti». E 
se scappasse? -L'imputato ave
va avuto tempo e possibilità di 
darsi alla latitanza ben prima 
di essere catturato». Però ci so
no -indizi, tratti dal suo.memo-
riale in data 9 novembre 1993. 
che consentono di prevedere 
che l'imputato intenda seguire 
con interesse e da vicino la sua 
vicenda processuale». E se 
commettesse altri reati analo
ghi? «La nuova normativa in 
materia non rende concreta
mente ipotizzabile il riproporsi 
di situazioni di fatto analoghe 
a quelle di causa, maturate in 
un contesto politico istituzio
nale verosimilmente superato, 
anche in forza della mobilita
zione della pubblica opinio
ne...». 

Avvocato Spazzali, un'ordi
nanza del genere era poco 
prevedibile... 

Diciamo che e un'ordinanza 
importante dal punto di vista 
della motivazione, e un'ordi
nanza molto equilibrata. Que
sta e una vittoria per la nostra 
linea difensiva. 

Cusani verrà finalmente in 
aula? 

lasciateci il tempo di riposare 
e di riflettere. Comunque ab
biamo dimostrato che si pos
sono chiarire molte cose an
che senza le dichiarazioni di 
Cusani, 

Il processo ormai è Anito? 
Tuttaltro. . 

Cusani si aspettava un'ordi
nanza cosi favorevole? 

Francamente gli abbiamo 
sempre detto di non mettere 
mai in conto la scarcerazione. 
Lui ha sempre accettato que
sta . nostra impostazione e 
quindi era pronto ad accettare 
qualsiasi tipo di verdetto. Cer
to, adesso .vira sorpreso,.. 

\">M.li. 

In alto 
a sinistra, 
il giudice 
Di Pietro 
con Francesco 
Greco 
In alto 
a destra, 
il presidente 
Tarantola 
Di fianco, 
Cusani mentre 
esceda 
San Vittore 

Il difensore: «È l'affermazione della legalità» 

Via da San Vittore 
senza dire una parola 

GIAMPIERO ROSSI 

• i MILANO. Dopo la piccola 
tortura delle interminabili for
malità, che hanno ritardato di 
ora in ora l'uscita dalla porta 
carraia del carcere di San Vit
tore, l'ultimo ostacolo per Ser
gio Cusani e stato il caotico as
salto dei flash dei fotografi. So
no circa le 18 quando dal por
tone che ha visto uscire decine 
di detenuti «di lusso» spunta il 
muso di un'Alfa grigio metal-
lizzato, entrata pochi minuti 
prima. Accanto al guidatore 
c'è l'avvocato Pilerio Plaslina. 
Sul sedile posteriore, sul lato 
sinistro, c'è Sergio Cusani, fi
nanziere socialista, protagoni
sta degli anni ruggenti di Tan
gentopoli. Il solo imputato che 
ha scelto di affrontare a muso 
duro Mister Mani pulite, cioè 
Antonio Di Pietro. Una scelta 
che gli è costata cinque mesi di 
carcere: dal 23 luglio scorso, 
quando venne arrestato a po
che ore dal colpo di pistola 
con cui Raul Gardini si tolse la 
vita, fino a ieri sera. 

Apparentemente impassibi
le, vestito con eleganza, Sergio 
Cusani non fa una piega da
vanti alla lolla di fotografi e 
cronisti assiepati intorno al
l'auto che lo sta portando lon
tano dal suo domicilio forzato. 
Coppola in testa, cappotto 
scuro e sciarpa al collo: impec
cabile come sempre. Radio 
San Vittore ha fatto sapere che 
l'ex consulente della Montcdi
son non ha mai rinunciato al 
suo stile per tutta la durata del
la sua detenzione. Ma il suo 
sguardo fisso sotto gli occhiali 
basta a scoraggiare rapida

mente ogni ulteriore tentativo 
di strappargli una parola. Il 
tempo di allontanare la massa 
umana che gli spara lampi a 
pochi centimetri di distanza, e 
poi per Cusani si apre la strada 
che lo riporta a casa, giusto in 
tempo per il Natale. 

«Una vittoria? No, semplice
mente l'affermazione di un si
stema di legalità - commenta 
l'avvocato Giuliano Spazzali a 
metà pomeriggio, davanti al
l'ingresso principale di San Vit
tore - la svolta della seconda 
fase di questo processo sarà il 
fatto che il tribunale ha ormai 
ripreso in mano la situazione. 
Qualcuno ha anche parlato di 
provocazioni di Cusani dal 
carcere, ma devo dire che l'in
tenzione era semplicemente 
quella dì correggere ricostru
zione errate dei fatti-. Spazzali 
dice di aver trovato Cusani -ov
viamente di ottimo umore» e ri
corda la sua «grande resisten
za». Poi accenna allo scontro 
in aula con Di Pietro: «Non c'è 
in atto nessuna lotta tra me e il 
pubblico ministero; si tratta 
semplicemente di due figure 
distinte e separate-. 

Ma le cronache del proces
so Cusani. il primo che ha por
tato in un aula giudiziaria i ge
neralissimi dei partiti di Tan
gentopoli, sono ricche di scon
tri tra pm e difensore. E lo stes
so processo era nato dal «muro 
contro muro» che Sergio Cusa
ni ha deciso di opporre a Di 
Pietro. In luglio, mentre nel 
carcere di Opera Carlo Sama e 
Giuseppe Garofano riempiono 
pagine di verbali. Cusani si li

mila ad ammettere di aver 
svolto consulenze professiona
li per Raul Gardini, Niente più. . 
Anche la scelta degli avvocati 
Giuliano Spazzali e Pilerio Pla
slina, fino a quel momento 
estranei dalla grande giostra 
dell'inchiesta Mani pulite, 
sembra significare la volontà 
di uscire dal binario della col
laborazione seguilo da molli 
altri inquisiti. È per questo che 
si arriva al processo: Sergio Cu
sani vuole essere giudicato su
bito, e Antonio Di Pietro non 
chiede di meglio che |x>rtare 
in aula tutti i grandi inquisiti 
dell'affare Enimont. Solo l'av
vocato Spazzali cerca, per un 
po', di evitare un dibattimento 
in cui il suo assistito finisce per 
essere il solo imputato. Ma il 
28 ottobre si va in aula, dove 
non mancano i colpi di scena. 

Ora, dopo la scarcerazione 
di Sergio Cusani, sono soltanto 
due le persone che rimangono 
detenute nell'ambito dell'in
chiesta Mani pulite: l'ex asses
sore comunale di Milano Pao
lo Malena e l'ex capo di gabi 
netto del Comune di Milano 
Ernesto Giambertone, arrestati 
rispettivamente il 24 e il 18 no
vembre scorso. Sono invece 
sei i latitanti che mancano al
l'appello del pool milanese 
antitangenti: l'ex presidente 
della Banca commerciale ita
liana Enrico Braggiotti, l'ex 
agente dell'Ina Gianfranco 
Troie-Ili, l'ex collaboratore di 
[lettino Craxi Mauro Gialloni-
bardo, l'ex segretaria del mini
stro De Michelis Barbara Ceo-
lin. il giornalista Luigi Bisignani 
e l'ex vicepresidente della Me
tropolitana milanese. 

Il tribunale di Milano ha deciso che non è «indispensa
bile esaminare» Massimo D'Alema (Pds) nel processo 
Cusani. Un «no» al pm Antonio Di Pietro, che ne aveva 
chiesta la citazione come teste dopo che Carlo Sama 
aveva accennato a presunti rapporti Montedison-Pci. 
D'Alema al pm: «Resto a disposizione». Saranno ascol
tati come testi-indagati Umberto Bossi (5 gennaio) e, 
dinuovo, Bettino Craxi (17 gennaio).. 

MARCOBRANDO 

••MILANO. Carlo Sama ha 
potuto fare il nome di Massimo 
D'Alema, durante l'udienza 
del processo Cusani svoltasi 
martedì scorso. Lo aveva coin
volto nella storia di presunti fi
nanziamenti passati nel 1989 
al Pei da Raul Gardini, defunto 
«timoniere» della Montedison. 
Ma D'Alema non potrà replica
re a Sama, successore di Gar
dini. Almeno, non potrà farlo 
pubblicamente, davanti alle 
telecamere che riprendono il 
dibattimento. Ieri mattina i giu
dici della seconda sezione pe
nale del tribunale hanno detto 
«no» al pm Antonio Di Pietro, 
che aveva chiesto di ammet
terlo come testimone. 

Nell'ordinanza, letta dal pre
sidente Giuseppe Tarantola, se 
ne spiegano le ragioni. Dun
que, secondo i giudici, si può 
fare a meno di D'Alema per
chè egli verrebbe a riferire di 
circostanze estranee al proces
so. «Fatti - si legge - avvenuti 
in epoca precedente a quelli di 
cui si discute e sui quali sono 

' stati raccolti elementi suffi
cienti ad illustrare la posizione 
dei rappresentanti di Montedi
son nella vicenda processuale 
che interessa il presente giudi
zio». Il 24 novembre scorso ad 
una precisa domanda dell'av

vocato di Sergio Cusani, Giu
liano Spazzali, Carlo Sama ri
spose: «So che Gardini ha in
contralo in un paio di occasio
ni l'allora segretario del Pei, 
Achille Occhetto. Ne ho avuta 
conferma durante un successi
vo incontro a cena cui parteci
pai con Gardini e Massimo 
D'Alema. Furono incontri nel 
corso dei quali, che io sappia, 
si parlò dei problemi della chi
mica ma non di dazioni di de
naro». 

Martedì scorso, durante una 
nuova deposizione da parte di 
Sama, il pm Di Pietro aveva 
chiesto: «L'ultima volta l'avvo
cato di Cusani le ha fatto una 
domanda sui rapporti con Oc
chetto e D'Alema. Vuole ripe
tere quando li ha conosciuti?». 
Sama: «Ho accompagnato 
Gardini a cena con l'onorevole 
D'Alema». Pm: «Lei ricorda se 
Gardini in quel periodo le dis
se di aver pagato il sistema po
litico, a quali partiti diede de
naro e in relazione a che co
sa?». Sama: «Siamo nel 1989. 
Era il periodo delle deflscaliz-
zazioni (Gardini cercava di ot
tenere dal governo sgravi fisca
li in vista dela cessione di so
cietà della Montedison all'Eni-
mont. Un'operazione che sa

rebbe costata quasi mille mi
liardi, ndr)». Pm: «Quando si 
parlò della Lega Nord mi disse 
"Non lo escludo". Poi ha chia
rito meglio. Adesso mi rispon
da». Sama: «Pochi mesi fa ho 
appreso dal dottor Gardini che 
erano stati versati contributi a 
De, Psi... e anche al partito co
munista». Pm: «Chi oltre Gardi
ni era a conoscenza di questa 
cosa?». Sama: «Il dottor Cusa
ni». Pm: «Non ho altro da ag
giungere». 

Tutto qua. In seguito il pm 
Di Pietro chiese che D'Alema 
fosse citalo come testimone. 
Ieri il tribunale ha risposto che 
non è necessario. Resta da 
chiedersi per quale motivo il 
presidente Tarantola non ab
bia interrotto il pm e Sama 
martedì scorso. Per giunta, Sa
ma si era anche contraddetto 
rispetto alle risposte date un 
mese prima sui rapporti Gardi-
ni-Pci. Forse anche questo «fe
nomeno» è il Irutto di un pro
cesso in cui i tre quarti dei testi
moni sono «indagati in proce
dimenti connèssi». E quindi 
non sono obbligati a dire la ve
rità: possono riferire da un 
giorno all'altro versioni contra
stanti, senza incorrere nelle 
sanzioni penali che invece ri
schiano i veri testimoni. Ieri co
munque Massimo D'Alema, 
dopo aver appreso la notizia 
che il tribunale non vuole 
ascoltarlo, ha inviato una lette
ra al pm Antonio Di Pietro. Lo 
informa di essere «interessato e 
disponibile, qualora egli lo ri
tenga utile, ad essere sentilo 
per fornire ogni chiarimento 
che possa servire allo sviluppo 
delle sue indagini» 

Il tribunale non ha ammesso 
neppure la testimonianza del

l'ex presidente del Consiglio 
Giuliano Amato (Psi). dell'ex 
presidente dell'Eni Franco Re
viglio (Psi) e dell' attuale pre
sidente della Ferrovie dello 
Stato Lorenzo Necci, «in quan
to hanno svolto attività per Eni
mont solo al momento della 
costituzione della società -. 
Non hanno ammesso neppure 
Claudio Martelli (Psi), -perchè 
la rettifica in ordine alla pre
senza dei testimoni o sull'in
contro con Sama non ha in
fluenza determinante sull'im
putazione contestala a Cusa
ni». Il Tribunale ha inoltre rite
nuto superfluo il confronto fra 
l'ex segretario della De Forlani 
e l'ex tesoriere democristiano 
Severino e quelle tra Sama e 
l'ex ministro de Paolo Cirino 
Pomicino. Fra i politici, sono 
stati ammessi come testi, tra gli 

•altri, il capo della Lega Nord 
Umberto Bossi, quale destina
tario di «illecite contribuzioni» 
e, di nuovo, Bettino Craxi. «in 
considerazione del rilevante 
aumento del contributo indi
cato da Sama» nell'udienza del 
21 dicembre scorso. Ammessi 
invece, fra gli altri, Arturo Fer-
ruzzi. l'attuale amministratore 
delegato dell'Eni Franco Ber
nabò, Antonio Somia, Sergio 
Cragnotli ed alcuni latitanti, 
come Enrico Braggiotti, Mauro 
Giallombardo, Gianfranco 
Troielli. È stato definito anche 
il nuovo calendario delle 
udienze. Il processo Cusani ri
prenderà il 4 gennaio. Il 5 ver
ranno sentiti Umberto Bossi e il 
suo ex segretario amministrati
vo Alessandro Paletti e altri, fra 
cui l'ex ministro socialista 
Gianni De Michelis. E cosi via 
fino al 17 gennaio, quando sa
rà interrogato di nuovo Craxi. 

nostra esclusiva eccezionale 
questa settimana 

sintesi 
del messaggio 

Natalizio 
del Presidente 
agli italiani 

edìcola 

fi 

dopo 10 anni 
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il gioco di quest'anno 
per Natale e Capodanno 
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SETTIMANALE INCAZZATO 
per il popolo paziente e bastonato 


